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RIVISTA POLITICA 


Infatuato dai recenti trionfi del- 
l' urna il partito più avanzato delle 
sinistre vorrebbe cominciare ad abu- 
sarne, parodiando nella Camera di 
Versailles la vecchia Convenzione di 
triste memoria. Fin dalle prime se- 
dute i caporioni di quel partito die- 
dero segni non dubbi del loro pro- 
posito di abusare della vittoria, ma 
i più moderati della maggioranza re- 
pubblicana non sembrano disposti a 
seguire i radicali su questo perico- 
loso pendìo. 

Mancanti di convinzioni recise, sono 
troppo accorti per non capire che se 
la Francia mon vuol saperne per ora 
degl’ intransigenti 
trettanto risoluta di ripudiare gl’ in- 
transigenti delle montagne: che per- 


ciò l'opinione pubblica condannereb- | 


be gli eccessi sia che vengano da 
destra, sia che vengano da sinistra. 

Alla conoscenza di queste disposi 
sizioni si deve attribuire anche l’in- 
successo del Gambetta nel suo ten- 
tativo di radunare in seduta plenaria 
tutte le sinistre. Il progetto fu scar- 
tato dal centro sinistro, il quale ca- 
piva bene qual era lo scopo di quella 
proposta. L' ex-dittatore, isolando il 
centro sinistro da quegli elementi 
moderati della Camera, coi quali po- 
trebbe trovare la propizia occasione 
d’ intendersi, mirava evidentemente 
a padroneggiarlo ed assorbirlo nelle 
spire della rivoluzione: Gambetta sa- 
rebbe stato il capo naturale di questa 
nuova Assemblea, destinata in breve 
ad esautorare la Camera legislativa 
e ad imporle i suoi voleri. 

E così la Francia va sciupando in 
questi maneggi, in queste manovre 
sterili e dannose al suo avvenire, 
quell’ attività, che potrebbe ridonarle 
forza e grandezza, mentre i suoi ne- 
mici le vanno belando il panegirico 
della repubblica. 

Il discorso dei ministri inglesi al 
banchetto del lord Mayor è interpre- 
tato in guise diverse della stampa. 
La nota pacifica, sotto forma di spe- 
ranze, non vi manca; ma è sempre 
la stessa nota che si è fatta sentire 
nella musica diplomatica da due anni 
in qua, e che malauguratamente non 
ha impedito lo scoppiare della guerra 
che desola la Bulgaria e le contrade 
dell’ Armenia. 

Non vi è diplomatico il quale ri- 
cusi nei suoi ‘discorsi un fervorino 
più o meno caloroso alla pace: nes- 
suno vuol comparire indifferente a 


monarchici è al- | 


questo massimo dei benefizi umani, 
e perciò anche i ministri inglesi non 
vogliono essere o parere da meno 
degli altri. Ma in mezzo alle loro 
frasi enigmatiche trapela sempre quel 
sentimento di profonda diffidenza, di 
cui Moltke, con sincerità militare, si 
mostrò preoccupato in un recente 
discorso, e che solo i ciechi o gli 
ipocriti possono negare. 

Tutti i dispacci confermano la no- 
tizia delle dimissioni presentate dal 
ministro dei lavori pubbliei, onorev. 
Zanardelli. 

Si conferma pure che le dimissioni 
furono accettate dal Re. 

Il Depretis assume l’ interim del 
portafoglio lasciato dall’on. Zanar- 
delli, e il ministero non si comple- 
terà col nuovo titolare dei lavori 
pubblici, se non dopo aver presentate 
alla Camera le convenzioni ferrovia- 
rie, che furono già firmate. 

Si prevede che il ministero dovrà 
sostenere su queste convenzioni una 
fiera battaglia, che deciderà delle sue 
sorti. 

Quali ne sarà l'esito non possiamo 
in questo momento prevedere. 

1 ministeri moderati furono com- 
battuti col fantasma dei carrozzini, 
ma la coscienza del partito che pa- 
droneggia oggidì è una porta così 
larga, che forse vi potrà passare an- 
che il carrozzone delle convenzioni. 


Gl'intrighi di palazzo a Costantinopoli 
00 


Il telegrafo ci ha svelato alcuni dei tru- 
ci futti che avvengono entro al Serraglio. 
Oggi, ua telegramma del 7imes, da Pera 
ce ne reca più diffusi particolari. 

L’ altra settimana ancora erano infatti 
stati aflissi alle cantonate di Stamboul dei 
proclami che invitavano tutti i patrioti 
ad insorgere, e accusavano il Governo di 
aver ordinato ai suoi generali di rispar- 
miar i russi e di aver avviato segrete trat- 
tative coi rassi per concludere una pace 
disastrosa, I proclami termivavano dichia- 
rando che il popolo turco non consentiva 


| a queste transazioni, e che il dovere è 


di tutti di combattere fino all’altima car- 
tuccia e di cacciare il nemico dal paese. 
< Se noi non potremo conchiudere una 
pace vantaggiosa, esclamavasi in quei pro- 
clami, se l’Altissimo ci abbandonerà, la- 


sciateci prima uccidere l’empio Mihmud 
Damad. » 


Il popolo stesso staccò i proclami. 
Il Governo però, da parte sua, tentò di 


| rimbalzare la responsabilità del complotto 


su di Murad, i cui priocipali parigiavi 
furono arrestati ed esiliati, ovvero, a giu- 
sto dire, uccisi durzote la resistenza da 


| essi fatta a chi voleva condurre Murad 
all'alta residenza. 

Nei circoli bene informati un sommo 
movimento attendevasi per lunedì matti 
na ; alcuni però sospettano che il com- 
| plotto sia stato allestito da Mahmud Da- 
mad s'esso affine di ristabilire la sua io- 
fluenza, alquanto scosso, col mostrare di 
avere scoperto la cospiraziooe e salvato il 
Sultano. Questo sospetto non sembra però 
poter preudersi sul serio, dappoichè il dì 
appresso, improvvisamente, corse voce che 
Mahmud fosse stato avvelenato. 

Il fatto si è che egli era gravemente 
ammalato ; impossibile però è a sapersi 
se di veleno, e i medici anzi lo negano, 
ma riferiscono il male all’ apaplessia e 
soggiungono che vul'a vi fosse di grave. 
Gi hanno fatte però (questo è certo) pi- 
recchie visite e passarono la notte presso 
a lui, Ormai è fuori di pericolo e l' at- 
tentato alla sua vita non sembra aver pro- 
dotto una reazione di simpatia iv suo favore. 

Una curiosa storiella si va raccomando: 
il profeta Maometto sarebbe comparso al 
Sultano e lo avrebbe ammonito a coneh u- 
dere la pace, dalla quale soltanto verreb- 


Il Sultano consultò il suo primo astrono- 
mo, che gli disse d'avere avuto anch'esso 
la stessa visione. Lo Sceik-al-Islam, sì sog- 
giuoge, ha raccontato nelle moschee ia 
storiella del sogno, preparando così la pub- 
blica opinione alia pace. 


——_ 


| Il banchetto del Lord Mayor 

I discorsi che furono pronunciati 
venerdì scorso al banchetto del lord 
Mayor, e di cui già fece cenno il te- 
legrafo, hanno certo non poca im- 
portanza, poichè da essi rileviamo 
quali umori regnino attualmente in 
Inghilterra rispetto alla questione 0- 
rientale. Passiamo sul discorso del 
signor Hardy, ministro della guerra, 
e veniamo al brindisi che il nuovo 
lord Mayor, signor Owden, portò al 
ministro degli esteri e, cosa notevo- 
lissima, all’ ambasciatore turco Mus- 
surus pascià che sedeva fra i convi- 
tati insieme a suo figlio segretario 


disse : 

Propongo ua brindisi al mioistro degli 
esteri, Nel far ciò non posso astenermi dal 
notare |’ asseoza di parecchi signori che 
| in occasioai antecedenti favorirono la City 
di Londra della loro presenza. Naturalmen- 
te il motivo della loro assenza può con- 
getturarsi, ma, qualunque sia ques:o mno- 


be la salvezza della religione e del trono. | 


d’ ambasciata e ad altri due o tre | 
personaggi turchi. Il signor Owden | 


tivo posso dire con cerlezza che in que- 
sta sala essi avrebbero trovato cordiale 
accoglienza. 

H» però il privilegio di poter pronan- 
ciare dinanzi a voi il nome di un siguo- 
re che spesso assiste ai banchetti della 
specie di quello d’ oggi, e che noi rice- 
vemmo sempre col massimo piacere. E 
siccome questo signore si trova immerso 
in qualche diflicoltà, — in causa dell’op- 
pressione che ora soffre il suo paese, e 
delle grandi stragi di cui siamo  testi- 
movi, stragi secondo la mia opioione 
non giustificabili — sono d’avviso che 
il trovarsi quì questa sera S. E. è cosa che 
ridonda a sua lode e gli fa onore. Chiedo 
daoque permesso di bere alla salute del 
ministro degli esteri, associando al brindi- 
si il nome di S. E. l’ ambasciatore della 
Turchia. (Applausi). 


Mussurus pascià ringraziò con cal- 
de espressioni, e si sforzò di dimo- 
strare che le riforme decretate da 
Abdul-Hamid possono venir attuate, 
malgrado |’ incredulità universale. 

Dopo vari altri discorsi prese la 
parola Lord Beausconfield, per ri- 
spondere al brindisi portato dal Lord 
Mayor ai ministri. Il brano più es- 
senziale del discorso del primo lord 
del tesoro fu quello in cui egli, do- 
po aver parlato della fame delle In- 
die, passò alla questione orientale : 


Se dalla spaventosa pittura che ci offre 
1° India, vengo alla parte del mondo da noi 
abitata, non posso dire che l’ aspetto delle 
cose sia più confortante. 

Se vi ha per gli uomini una calamità 
maggiore della fame, quella calamità è 
una guerra sterminatrice. (Strepitosi ap- 
plausi). L’ ultima volta che ebb: 1’ onote 
di parlare in quest’ aala, (I' autuno 1876) 
l’ Europa era iu procinto di fare un ulti- 
mo e supremo sforzo per prevenire la 
guerra. Quegli sforzi fallirono. 

Appena dichiarata ]a guerra il governo 
di S. M, sentì il dovere di proclamare im- 
mediatamente, in uo linguaggio cha non 
lasciava luogo ad equivoci, la politica da 
esso adottata. E non era uoa politica crea- 
ta per quest’ occasione e creata soltanto 
pel molivo che era scoppiata la guerra. 
Era una politica che — approfittando del 
lungo tempo concessoci — noi avevamo 
meditato profondamente. E che cos'era 
questa politica da noi ministri adottata al- 
l’ unanimità, da voi unanimemen'e seguita 


| e da cui mai non deviammo ? Era la pe- 


litica della neutra'ità cond zionale. ( Ap- 
plausi ) 

Pesate le circostanze, non abbiamo cre- 
duto che fosse conforme all’ onore ed al- 
l' interesse dell’ Inghilterra o della Turc! 


2 


che noi avessimo a prendere una parte 
qualsiasi nella lotta che si preparava. Ma 
tel proclamare la neutralità, che eravamo 
decisi ad osservare, dichiarammo ia pari 
fempo che la nostra neutralità dovrebbe 
aver fine (musteease) se gli interessi bri- 
tavici venissero attaccati e minacciati. (Stre- 
pitosi applausi ). 

I critici cosmopoliti ( allusione ai gla- 
dstoniani ) che sono amici di tatti i pae 
si, ad eccezione «el loro proprio paese, ac- 
cusarono la nestra politica chiamandola 
egoistica. È una politica egoistica, come 
lo è il patriottismo (Applausi); ma è la 
politica dei ministri di S. M. — una pol- 
tica che essi adottarono sia dal primo mo- 
mento ed alla quale rimasero sempre fede- 
li. Essi credono esser loro . dovere di di- 
feudere gli interessi inglesi all'estero, e 
credono che questa politica sia stata adot- 
tata e sanzionata dal popolo di questo pae- 
se ( Applausi ). 

Vi possono essere state molte ragioni 
che ci indussero ad adottare tale politica 
ma fra quelle ragioni ve ne fu una, e prin- 
cipale, di cui voglio far parola. Credo che 
la neutralità dell’ Inghilterra sia benefica, 
non solo per goi, ma anche per la Tur- 
chia. 

Pel corso di alcuni anni fu un dogma 
della diplomazia che la Turchia era una 
frase e non un fatto, che il suo governo 
era essere immagioario, che il suo popolo 
era uo decrepito, e che essa altro n00 
era se non un espediente usato dagli uo- 
mini di stato per conservare uo equilibrio 
politico fittizio, e far durare la pace d'Eu- 
ropa. Ciò posto sarebbe stato grande er- 
rore l'intraprendere una seconda spedi- 
zione simile a quella di Crimea. Se uo 
popolo è decrepito, se un governo è una 
mera finzione, quanto più presto ciò viene 
dimostrato al mondo civile tanto è meglio. 
(Applausi). 

Ebbene! Voi sapete quali prove furono 
date rispetto a tale argomento nel corso 
di quest anno. (Applausi). Voi prestaste 
orecchio questa sera al modesto, ma in- 
teressante discorso del rappresentante del 
Sultano. (Applausi), e vsi dovete aver 
sentito, mentre egli parlava, che il suo 
governo ed il suo paese mostrarono tal 
vigore e tali risorse, da dimostrare come 
la Turchia abbia il diritto di essere ri- 
conosciuta fra le Potenze sovrane d' Eu- 
ropa. (Applausi). 

L'indipendenza della Turchia era argo 
mento di risa un anno fa. L'indipendenza 
della Turchia, quali pur sieno le sorti 
della guerra — e le sorti della guerra 
sono soggette a cambiamenti al pari della 
luna — l’indipendeoza della Turchia non 
è ora più posta in dubbio. (Applausi). 
Essa fu affermata da uo mezzo milione 
di guerrieri che consacrarono la loro vita 
al loro paese, senza alcun soldo o ricom- 
peosa. (Applausi). 

Milord Mayor, voi potreste ragionevol- 
mente, in una solenne occasione come 
l'attuale, domandarmi od aspettar che io 
vi dicessi spontaneamente quali sono le 
prospettive di pace nell’ attuale situazione 
delle cose. É questo un argomento che, 
posso bea dirlo , interessa ognuno in tutte 
le parli del mondo. (Applausi ) 

Noa vedo le cose tanto disperate come 
sogliono invariabilmente alcuai di coloro 
che si occupano di questa materia. Sono 
incoraggiato a non ritenerle disperate dal 
contegno sempre osservato nelle più im- 
portanti occasioni dagli stati che sono i 
maggiori e principali belligeranti nella 
guerra presente. Non posso dimenticare 
che l’imperatore di Russia — con quella 
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magnanimità che è il tratto principale del 
suo elevato carattere — apnunciò alla vi- 
gilia della guerra esser suo solo scopo 
di assicurare la salvezza ed il benessere 
dei cristiani sudditi della Porta (Applausi 
e risa). Egli impeguò in quell’ occasione 
la sua parola «’ onore ( Lord Beacons 
Nell parla del culloquio che ebbe luogo 
a Livadia fra lo Czar e lord Loftus ) 
che non aspirava ad ingrandire il suo ter- 
ritorio ( Applausi) Neppur posso dimen- 
ticare che S. A. il Sultano dichiarò nel 
modo più formale esser egli pronto a ga- 
raulire (to sicure) tutte quelle innova- 
zioni che daranvo ai sudditi cristiani della 
Porta quella sicurezza e quel benessere 
desiderato dall'Imperatore di Russia Ed 
avendo io queste dichiarazioni fatte con 
tanta autorità ed in modo tanto serio e 
solenne dai due sovrani che si trovano in 
questo momento in lotta , credo aver il 
diritto di dire che per la pace non do- 
vrebbe essere opera impossibile (an im- 
possibile achievement ) 

Ma sento dire che quantunque | Impa- 
ratore di Russia ed il Sultano siano com- 
pletamente d' accordo in ogni questione (1) 
vi ha una diflicoltà che impedisce di con- 
cludere la pace da eatrambi desiderata. 
Sì dice che il prestigio militare della Rus- 
sia esige la continuazione della guerra. 
Ma vi soso varie opinioni rispetto all'idea 
di prestigio militare. Il prestigio militare 
di un graode paese non dipende da una 
sola battaglia vinta da una parte o dal- 
l'altra. Usa sola vittoria può essere ope- 
ra del caso 0 della fortuna , e dipendere 
da circostanze passeggiere che possono 
noa verificarsi, malgrado la più grande 
abilità dei geoerali. Ma il vero fondamen- 
to del militare prestigio si è |” avero un 
grau paese, per assoggettarlo al sacrifizio 
tuilitare, una vazione valorosa , risoluta e 
disciplinata (Applausi). 

Quali pur siano state le vicenda della 
guerra attuale, nessuno può dire certa- 
mente che il soldato russo non si sia mo- 
strato un soldato perseverante, discipli- 
nato e coraggiosissimo. Esso , anche pelle 
disfatte, compì grande gesta di valore 
personale di raro eguagliate — come, per 
esempio , allorquando venne data la sca- 
lata alle fortilicazioni di Plewas (upplu- 
si). Non posso quindi comprendere come 
il prestigio della Russia sia rimosto offa- 
scaro. 

Voi mi direte : Ma voi avete speranza? 
Potete, uell' occasione attuale , confortare 
i cittadipi di Loadra col dar loro qualche 
speranza che la pace veoga ristabilita fra 
quelle due grandi Potenze ? 

lo risposta a ciò vorrei citare quello 
che fu detto da un savio e spiritoso si- 
gaore del XVIII secolo ad un amico che 
gli narrava di trovarsi ia fortissimi dispia- 
ceri. Quel signore, Horazio Walpole dis- 
se : « Provate uo po” di pazienza. » (4p- 
plausi) — Rispetto alla guerra il gover- 
ma di S. M. ha jo pari tempo speranza e 
pazienza. (Applausi). E spero che non 
sarà lontano il tempo in cui nei, colle 
altre potenze d' Europa, potremo contri- 
buire ad un assetto che non solo assicu- 
rerà la pace, ma altresì |’ indipendenza 
d' Europa (Applausi). 

My Lord mayor! Ho fiducia che l’anno 
prossimo, allorquando i ministri di S.M., 
quali essi siano , dirigeranno la parola al 
vostro successore e forse a voi medesimo 
lo spleadore di questa jfesta storica non 
sarà offuscato dai discorsi di ministri che 
d' altro pon possono parlare se non di 
fame e di guerra. 


Una circostanza che fece gran- 


i 


dissima impressione ed a cui allu- 
sero così il lord Mayor come altri 
oratori si fu 1° assenza di tutti gli 
ambasciatori delle Potenze che so- 
gliono assistere iuvariabilmente a 
simili banchetti. Si sapeva anticipa- 
tamente che il banchetto doveva a- 
vere un colore, turcofilo e si diceva 
che l° unico membro del corpo di- 
plomatico accreditato presso la re- 
gina Vittoria la cui presenza non 
sarebbe mancata sarebbe stato il 
conte Beust. Ma neppur egli fece 
atto di presenza, e cadono così tutte 
le congetture che già si andavano 
facendo sulla creduta partecipazione 
del rappresentante dell’ Austria ad 
una dimostrazione a favore « del- 
I° indipendenza della Turchia. » 
n —__———_T—_— 
L’ Italia all’ esposizione di Parigi 
Il numero degli espositori italiani alla 
prossima mostra internazionale di Parigi, 
secondo le notizie fin'ora pervenute al Mi- 
pistero di Agricoltura Industria e Commer- 
cio, supererà di molto, non solo quelle 
degli espositori alla mostra del 1861 ma 
ben' anco |’ altro che si verificò alla mo- 
stra universale di Vienna nel 1873. Ia 
ispecie gli oggetti di Belle Arti e fra que- 
sti quelli di scultura e di pittara, figure- 
ranno alia esposizione di Parigi in modo 
da accrescere il lustro nazionale ed il pri- 
mato che ha l’Italia nelle arti belle. 
E. 
Notizie Italiane 


ROMA — Il re si troverà a Roma per 
il giorno 16 del corr. mese. 

— leri è ritornato a Roma da Vienna 
l'ambasciatore germanico, barone Keudell. 

Trovasi pure a Roma il nostro amba- 
sciatore a Vienva, conte Robilant. 

— Ieri si notò un miglioramento nel- 
la salute del Papa. 

Egli ricevette una commissione statagli 
inviata dagli abitanti poveri dei quartieri 
di Roma. 

— I giornali annunziano che il ministro 
dei lavori pubblici ha date le dimissioni. 
Il presidente del Consiglio prenderà l'in- 
terim dei lavori pubblici. Si sono pure 
dimessi il Ronchetti segretario dello Za- 
nardelli e l'On. Seismit Doda - Sogreta- 
rio generale delle finanze. 


BRESCIA — Dicesi che |’ on. Zanardelli 
si recherà quì, dove terrà un discorso ai 
suoi elettori per giustificare la sua presen- 
te codotta. 


PADOVA — Togliamo dal Giornale di 
Padova : Meotre il giornale la Libertà 
aonunziava l’ arrivo di Vaozetti in Roma 
per sabato, 10, possiamo assicurare che 
ieri mattina (12) l'illustre Professore era 
in Padova da dove non fu assente neppure 
nei giorni scorsi. 

LUGO 11. — Scrivono al Ravennate: 

Ecco i particolari del secondo assassi- 
nio commesso în questa città a breve io- 
tervallo dall’ altro orribile del Valcoti. 

L’ assassino questa volta è un tal Gar- 
denghi, operaio in un canepificio. Costui 
si è presentato al capo lavoraote e gli ha 
chiesto due lire. Il capo lavorante, nel 
dargliele, gli ha detto non credere che il 
padrone volesse più tenerlo nell’ opificio. 
Il Gardenghi nulla ha risposto, ma allor= 
chè il capo lavorante si è discostato da 


lui, gli ha esploso uo colpo di pistola alla 
schiena, ferendolo mortalmente. 
Egli è tuttora latitante. 


— Il Melandri, detto Qarislein, ritenuto 
Autore materiale dell’ assassinio Valenti, 
venne tradotto ieri nelle carceri di Ra- 
venna, 

Pare che i sospetti sul conto suo va- 
dano sempre più aggravandosi. 

Ua impiegato del Comune, adetto agii 
uffizi dello Stato Civile, a carico del quale 
sonvi molti indizi che lo fanno ritenere 
complice e forse mandante dell’ orribile 
misfatto, si è dato alla latitanza e contro 
di lui l’ autorità giudiziaria ha spiegato 
mandato di cattura. 

Ricorderanno i nostri lettori che, la nes- 
suna traccia di sangue riscontrattasi nella 
scala che dall’ ufficio di cassa ove fu assas- 
sinato il Valenti mette nel cortile della 
Rocca, facea sospettare che l'assassino a- 
vosse potuto rifugiarsi in qualcuno degli 
uffici comunali. Questo fatto della latitanza 
e il mandato di cattura spiccato contro di 
lui fanno credere che questa supposizione 
abbia fondameoto. 


— e _ 


Notizie Estere 


FRANCIA — Dicesi cha Mic-Mahon nutra 
il proposito di far isciogliere una seconda 
volta la Camera, invitando il paese a pro- 
nunciarsi fra una misura siffatta e la sua 
dimissione da Presidente della Repubblica. 

Gli orleanisti però sono contrarissimi ad 
uo tale partito, e lo combattoao con tut- 
te le loro forze. 


SERBIA — Telegrafasi da Bolgrado : La 
Porta chiede una risposta dalla Serbia alla 
nota che le venne verbalmente comunica- 
ta e vuole consegnare i passaporti ali’ a- 
geate serbo Christics. 


TURCHIA — Un telegramma da Costan- 
tinopoli dice: Regoa usa grande agitazio- 
ne per le dimostrazioni fatte onde indurre 
il Sultano a spiegare la bandiera del 
profeta, o ad abdicare in favore del prio- 
cipe Rechad. 


RUSSIA — Si ha da Tiflis: Venne ordi- 
nato al generale Melikoff di reprimere cov 
tutti i mezzi l’ insurrezione nel Caucaso. 


MESSICO — Telegrafano da Nuova York 
9 corrente cho i messicani sono penetra- 
ti nel territorio del Texas ed hanno quio- 
di attaccato gl’ indiani che avevano com- 
messo depredazioni nel Messico. 


———__————__  _ —_ 

Bibliografia. — Rivista di let- 
teratura popolare diretta da G. Pitrà e 
da F. Sabatini, Roma 1877. 

Il tipografo Ermanno Loescher, che se- 
condo sua arte si adopera a promuovere 
I’ universale coltara, tra l' altre pubblica- 
zioni è messo mano a questa rivista, dove 
sono inseriti de’ canti popolari d’ alcune 
provincie d’Italia. Viene innanzi futto uno 
scritto della sigoora Carolina Coronedi- 
Berti intorno la nostra botanica popolare 
medicinale; sono ricerche da lei fatte sul- 
l'uso d’ alcune erbe presso i campagnuo- 
li. La scrittura è condotta con ordine e 
spigliatezza ; talchè ne ricevi utile e di» 
letto insieme, che ci fanno passar sopra a 
talune macchiozze io fatto di liogua che 
pure qua e colà io altri saltao fuori. Pre- 
gevole è l'articolo de! Sabatini, che pre- 
cede i canti popolari romani , è l° altro 
che tratta delle iscrizioni sui muri. Non 
mancano di vaghezza le parole del Pitrà, 
che discorrono dei gesti ed insegne del 


popolo siciliano. Noi lodiamo questo amo- 
re per la poesia popolare; ma vorremmo 
che si raccogliessero soltanto quelli, i qua- 
li possono riferissi alla lingaa comune ; 
vuo' dire quelli di provincia , ove il dia- 
letto non molto si discosta dalla gramma- 
tica. La grazia e geatilezza del parlare ne 
fa sempre supporre una certa squ.sitezza 


di sentimento e una tal quale bontà d'agi- | 


mo. Raccolte di siffatte specie possono di 
melto giovare alla storia e allo studio 
della nostra fsvelia. Ciò, che non appar- 
tiene a tutta la nazione si lasci da parte, 


perchè ne impicciolisse l'anno e ne gua- | 


sta il senso del bello. 


——— TP lemmi 


Cronaca e fatti diversi 


Corte d’ assisie. — leri fu 
discussa la causa contro Rabboni Giacomo 
d’anoì SI di Ceoto, facchino — Era ac- 
cusato di ferimento volontario susseguito 
da morte, per avere nel giorno 14 Aprile 
u. s., in Ceto, scagliato volontariamente 
#@ con intenzione di ollevderia un sasso 
contro la propria figlia Maria d' aoni sei, 
produceodole una ferita alla regione fron- 
tale, con frattura deil’ osso, che fu la cau- 
sa unica ed assoluta della morie di lei 
avvenuta nel 22 dello stesso mese. 

L’egregio cavaliere Avv. Poggi Procu- 
ratore del Re sostenne l’ accusa ; all’ avv. 
Giovanni Vassalli era raccomavdata la di- 
fesa. 

Il Giurì escluse la volontà di offeodere 


nel gettito del sasso. Ritiene invece che | è combattuta da Cassagnac e da Mit- | 


il Rabboni fosse responsabile d’impruden- 
2a, e quiodi dovesse rispondere di feri- 
mento colposo, che causò la morte della 
di lui figliuolina. Ammise a beneficio del 
medesimo perchè di ottimi precedenti, il 
concorso delle attenuanti. 

La Corte Ecciîa accogliendo la requi- 
sitoria umapissima del P. M., condanuò 
il Rabboni alla multa di L. 3i , e nelle 
spese di giustizia. 


catro Tosi Borghi. — Que 
sta sera riposo. Domani sera, prima rap- 
presentazione dell’ opera Un dallo in ma- 
schera. 


Nino Bixio. — Il #ovimento di 
Genova dice che venne ufficialmente par- 
tecipato al Comitato pel monumento a Ni- 
no Bixio che il Principe Umberto ne ac- 
cetta la presidenza, e mette a disposizio- 
ne dello stesso la somma di L. 500. 


Ufficio Comunale di Sta- 


to Civîle. — Bollettino del gioro 13 | 


Novembre 

Nascite — Maschi 5 - Femmine 6 - Tot. 11. 

NartMoari — N. 0. 

Maramoni — Arlioli Manfredo di Quacchio, 
d'anni 30, possidente, con Gardi Colomba 
di Sabbioncello S. Vittore, d'anni 23, 
agiata. 

Moan — Dioli Giuseppa di Ferrara, d'anni 
72, vedova — Pagliarini Napoleone di Fer- 
rara, d'anni 19, fornaio, celibe — Caval. 
lari Luigi di Ferrara, d'anni 52, carbonaio, 
coniugato — Peccinini Pietro di Ferrara; 
d'anni 76, giornaliero, vedovo. 


Minori agli anni selte N. 0. 


TELEGRAMMI 


(Agenzia Stefani) 


Roma 13. — Parigi 12. — Nella 
discussione degli uffici, Gambetta disse 
che la proposta di Grevy, riguarda 
unicamente quegli agenti, la cui re- 
sponsabilità è riconosciuta dalla Co- 
stituzione, e non il maresciallo che 
è irresponsabile. 

La relazione della Commissione sul- 
la proposta di Grevy, dichiara che si 
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applica soltanto agli ageati ricono- 
sciuti responsabili dalla Costituzione 
e non al presidente della Repubblica, 
| che è irresponsabile. 

Pietroburgo 12. — Un dispaccio di 
Bogote del 10 corr. dice che vi è vivo 
| cannoneggiamento a Schipka. Un di- 
| staccamonto di Sckobeleff si avanzò 
il 9 corr. e si impadronì della collina 
Verde, uccise i turchi che difendevano 
la posizione e la fortificò. I turchi 
tentarono il 10 di riprendere la po- 
sizione, ma furono respinti. 


Parigi 13. — Mac Mahon dichiarò 
ieri ai ministri che dinanzi alle ac- 
cuse violenti, cui furono oggetto alla 
Camera e che sono applicabili a tutto 
il Governo, non poteva accettare le 
| dimissioni e li pregava di restare al 
| loro posto. 
| Vi è dell'agitazione nei circoli par- 
lamentari in seguito della proposta 
| di Grévy il cui testo è assai vivace. 
Gli organi conservatori la qualificano 
un atto rivoluzionario. 


Cettigne 13. —I montenegrini s'im- 


| padronirono il 12 corr. del forte Su- | 


| tormann che domina Antivari, cat- 
turarono la guarnigione e presero 2 
| cannoni. 
Costantinopoli 12. — Domenica vi 
| fu violento combattimento d’ artigli 
| ria a Schipka. Sehman pascià coman- 
| dante dell’ artiglieria fu ucciso. 
| Zondra 13. — Il discorso di Glad- 
‘ stone ad Holyhend, rimproverò al Go- 
verno inglese di aver impedito che si 
regolasse la questione d'Oriente quan- 
do era in suo potere e che tutta l'Eu- 
| ropa era disposta ad una definizione 
pacifica. 
Versailles 13. — La proposta di Le- 
| blond tendente ad aumentare la se- 
verità del regolamento della Camera 


chell bonapartisti. 

E approvata con 303 voti contro 39. 

Vienna 13. — La Camera incomin- 
ciò a discutere il progetto della Ban- 
ca austro-ungarica, 

La Corrispondenza Politica annun- 
zia che la Serbia respiuse la domanda 
della Porta di ritirare dalla frontiera 
i corpi di osservazione. 


Skobeleff riusct definitivamente a 


| mantenersi nella posizione conquista- | 


ta, denominata Monte Verde. 


BURSA Di FIRENZE 
i Pianeza il 
Ì Rendita italiana e 
Rend. it. (prezzi fatti) 7855 — fm 
Oro. . . .. . | 2187112 
Londra (3 mesi) . «i 2730 
| Braneia (a v +1 109 40 
| Prestito nazionale. Li — — 
| Azioni Regia Tabucchi| 812 — fm 
AzioniBanca Nazionale (1955 — n 
Azioni Meridionali. .| 357 — » 
Ranca Toscana. . + _ 
| Credito nobiliare. .| 691 — fm 
Ì BORSE ESTERE 
Pantot ti 12 
Rendita francese 2019 7017112 70 20 
»»  B0jo, 6515 | 10595 
Benea di Francia. .| — — — 
Rendita italiana 501071 35 71 45 
| Ferrovie Lombarde .| 160 — |160 — 
Obbligazioni Tabacchi — — APR, 
Ferrovie V. E. 1863. — — N 
» Romane. .I 78— 78- 
Obbligazioni lombar. 22 28 
| è romane . 298— |293- 
Azioni Tabacchi . | —— -—— 
Cambio su Londra .| 2516 | 2516 
» sull’ Italia 83 8 3/6 
Consolidati inglesi .! 96112 | 96 1116 


Rendita Egiziana 6 00 — 33 
Rendita austriaca (oro) — 61 15116 


Vienna 12. — Napoleoni 9 38 112 — Cam. 
bio su Londra 119 15 — Reodita austria- 
ca 66 85 — in carta 63 20 — Banco- 
note argento 105 80 — Rendita nuova io 
| oro 73 68. 


Berlino 12. — Credito mobiliare 343 — 
— Rendita italiana 70 60. 


Londra 12. — Cons. iogl. 96 1/2 a 88 
— Rendita italiana 7I — a — 


Inserzioni a pagamento 


NUOVA PUBBLICAZIONE 
MALATTIE DELLE DONNE 


Trattato pratico del prof. T. G. Trowas 
con 191 figure interealate nel testo. 
La migliore tra le opere moderne 
di ginecologia che trovansi scritte in 
italiano, indispensabile per ogni me- 
dico esercente. Meritamente celebre 
per la erudizione e per il carattere 
pratico, essa è stata già tradotta in 
varie lingue e se ne sono già esauri- 
te varie grandi edizioni. 

Vendesi al Prezzo di L. 15 nel 
Nicczio Banscumi Piazza del Com- 
mercio. 


Appartamento Signorile 
da affittare, composto di 10 stanze, 
granajo ed abbassamenti nel Palaz- 
zo Bottoni, via Colombara N. 8. 


DD’ AFFITIAERSE 
Una Boltega grande con camera adia- 
cente in ottimo slafo, con apparecchio a 
gas in Via Giovecca N. 49 sotto |’ Albergo 
dell’ Europa. 
Dingersi per le trattative al conduttore 
dei Callè Apollo, C. Diletti. 


F. MORELLI 
NEGOZIANTE DI MOBIGLIA 


con depositi 
in Via Padiglioni N. 4. 
e Corso Vittorio Emanuele N. 3. 

Pregiasi reader noto che per sempre 
accrescersi la fiducia fin qui addimostra- 
tagli gentilmente dalla sua numerosa e 
distinta clientela ha aumentato il suo © 
pioso assortimento di Mobiglia in legno 
ed in ferro e specialmente 

| Letti in ferro vuoto della 
rinomata Fabbrica di S. Giovanni in Per- 
siceto e di Milano. 

Lì Rlobiglia legno pie- 
gato monti in cauna d' ludia della 
vanto rinomata Fabbrica di Vienna. 

I $peechi di Francia di qua- 
lunque' dimensione. 

È Quadri in oleografia, li 
tograffa cce. 

Avvisa pure che eseguisce qualsivoglia 
lavoro di tappezzeria con precisione, proo- 
tezza e modicità di prezzi da non temere 
concorrenza. 


Depositi 
Via Padiglioni N. 4 
e Corso Vittorio Emanuele N. 3. 


DEPOSITO 


DI 
PIANOFORTI 
di rinomate fabbriche nazionali 
ed estere 
presso CAMILLO GROSSI e fratelli 
IN FERRARA 
Via Terranuova N.23 (S. Francesco) 

3i fanno contratti di vendita, cam- 
bi, e noleggi a prezzi convenienti. 


Soleme riapertura del Catechismo di Perseverauza 
ERETTO NELLA CHIESA DE’ TBATINI 
e distribuzione dei premii. 


«> 


Domeoiea, 11 corrente, fummo testimo- 
ni della splendida solenaità per la riaper- 
tura e la distribuzione déi premii agli 
alunni del catechismo di «Perseveranza, 
già da selle anni istituito, e con solleci- 
tudine conservato da alcuni ottimi e ze- 


| fanti sacerdoti della nostra città. 

Verso le tre pomeridiane aprivasi la 
porta maggiore del tempo der Teatin; e 
poco dopo era una meraviglia vedere” la 
geoto stipata lungo le corsie, e distribuita 
ne vari ordioi de' sedili riservati, Della- 
mente disposti ad ampio steccato; fra le 
quattro arcate maggiori. Eccelleuza 


Sua 
monsignor Luigi Giordani, amatissimo 195 


stro arcivescovo onorava di sua presenza; 
questa cara e commoventissima, festa»; >; 

li molto reverendo signor: deu Gaetano 
Ferri leggeva una dota ed elegsate ora- 
zioue nella quale, ribattendo la  prefesa 
dei razionalisti d' insegnare ulta» gio- 
ventù la morale separata dai dogmi 
della rivelazione, mostrava con iuvitti 
argomenti, desuuti persino dai capi-scuola 
| dei razionalismo, che la loro opera era as- 

surda, empia, inefficace. la uo articolo 
| di giornale gon e possibile, avche per 

sommi cavi, addurre tuite le prove di cui 
sì valse l’ esimio oratore per combatiere 
| l’esiziole dottrina, che tanta strage arreca 
alla (amiga, alla pstria, alla società. Il 
| suo dire Tu incalzante, vittorioso, pero di 
brio e di soda eloquenza. Nulladimeno 
| proviamoci a darne nna idea ai nostri 
| lettori, col porgere un suoto , il meglio 

che per noi si possa, del suo dotto ragio- 
namento, 

Disse dapprima che è opera assurda, 
provando colle autorità di Rosscau, di 
Gioberti. di Proudhon e di Giuseppe Fer- 
rari che la refigione è inseparabile dalla 
| morale ; aggiuu_eva che aoche la siva 
| ragione ci ammmaestra di questo vero. lo- 
| fac come potrà l’ uomo indursi 
| cettsre da uo altro omo una 
morale, se non è piensmeote convi 
| questa legge proveaga da una «ulorità 
suprema, a cui debba sottomettersi, da 
uva autorità sapientissima ed înfalllibile 
che non possa essere soggetta ad errore, 
è finalmente da una autorità onnipotente 
che con una sanzione inevitabile lo co- 
striuga ad ubbidire? Ora i dettati. della 
moral naturale sono desttuili di questa 
triplice autorità di supremazia, di sapien- 
za e di potenza. Impsrocchè i priacipii 
della moral naturale altro non sono che 
i principi della pura ragione imposti dal- 
luumo stesso seuza autorità di soprema- 
zia , non aveudo alcun uomo diritto di 
imporre au uo altro uomo. Mancano in 
secondo luogo di supienza, perchè i det- 
tati dell’ umana filosofia sono facili all'ab- 
berrazione ed alì' errore, come iuminos: 
mente ebbe a confessare lo stesso Cice- 
rone, dicendo, che non vi fu assurdo od 
errore che non sia stato sostenuto ed in- 
segnato da qualche sistema filosofico. E 
quista mancanza di sapienza, a luce di 
meriggio ce la manifestaoo le dottrine di 
oggiaì, assurde, couiradditorie e sovverti= 
trici i ogoi ordine, come ad esempio 
quella dell’ uomo-macchina e dell’ uom i- 
| bestia. Mancano in 3° luogo di sapienza, 
perchè la legge morale non ba ja sè di 
cuna sanzione che obblighi, e quindi è 
una legge che i furbo ed il birbo può 
sempre. eludere colla sua scalirezza. 

Qui |’ oratore rispondeva vittoriosamen- 
te ai razionalisti 1 quali insegnano bastare 
all’uomo quella morale che provieve dat 
privcipii iuseriti dalla legge naturale nel 
cuore di crascheduno, mostrando che que- 
sta legge seuza la sanzione divina non pro- 
duce che disordii. È quindi ribatteva 
l’altra obbiezione di cui meoano sì gran 
vanto costoro, e cioè cho basta, ad ot e- 
nere la morale, la sola istruzione senza 
che vi sia d’ vopo di religione. Ai mos.n 
giorai 1’ istruzone viene comupicata in sì 
gran copia, che non havvi riscoutro cor 
Secoli antecedeati : eppure 0on vi è mai 
stata tanta scostumalezza, nè abbondarono 
giammai in sì gran numero i delitti come 
oggi. E perchè? Perchè all’ istruzione 
manca il fondamento che sola può dare 
la religione, Le odierne statistiche ci di- 
cono che la maggior parte dei delitti sono 
commessi da persone istruite sì, ma non 
religiosamente. Uno statista francese eb- 
be a scrivere che la sola istruzione non 
iscema le azioni criminose ; che queste 
diminuiranno tosto ove sia congiuota colla 
religione e colla bontà dei costumi. Mon- 
tesquicu affermò che chi non ha reli- 
gione, benchè istruito, egli è un anima- 
le terribile che non sente la propria li- 
bertà se non quando strazia e divora. 
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Passando alla seconda parte della sua 
tesi, e cioè chs la pretesa dei razionalisti 
d’insegnare la morale separata dai dogmi 
della rivelazione, è empia ed iniqua, l'o- 
#atòre affermava che questa loro pretesa 

fava la sovranità di Dio, insul- 

Bava alla redenzione di Cristo, gettava 

‘o scandalo nelle convinzioni religiose 
di tulto l'universo, e distruggeva da 

ultimo ogni moral naturale. Vediamo di 

riassumere in breve gli argomepti addotti. 

1. Oltraggia la sovranità di Dio, 
perchè colla sua rivelazione ei si comunica 
all’ como pel suo bene; ma |’ accetta- 
zione di questo dono non è in libertà del- 
l’uomo, essendo per lui un dovere di non 
figettare il benefizio che Iddio gli fa. Ma 
il razionalista col rigettare la rivelazione 
rigetta ad an tempo il beneficio di Dio 
ed il suo comando; dunque oltraggia la 
sovranità di Dio, e fa opera empia ed 
iniqua. 

2. Insulta alla redenzione di Cristo. 
E come no? Cristo venne su questa terra 
per salvare I" umanità perduta per lo pec- 
cato, e a tal uopo fondò la sua Chiesa, 
col suo sacerdozio, colla sua gerarchia, 
co’ sacramenti da lui istituti ecc., daodo 
a questa Chiesa medesima la missione d'i- 
strure i popoli nelle cose atteneoti alla 
salvezza eterna. Ora rigettare la rivela- 
zione è lo stesso che rigettare le opere 
mavifestate da Dio; è lo stesso che dire 
che Cristo non fu un rivelatore divino, 
ma un furbo, uo impostore, che noo fu 
ua redentore necessario per la nostra sal- 
vezza, nia un ingannatore del genere 
ramano. Dunque è un insulto alla reden- 
zione. 

3. Getta lo scandalo nelle convinzioni 
di tutto l'universo. E di vero il sistema 
razionalistico è combattuto dai cattolici, 
dai protestanti, e persino dagli ebrei, per- 
chè appunto è uno scandalo ed ua atten- 
tato alle loro conviozioni religiose. Dagli 
ebrei, ammettendo essi pure nuo solo l'e- 
sisteoza di una rivelazione, ma |’ obbligo 
altresì di credere ad una dottrima rivelata. 
Dai protestanti, perchè anch’ essi riguar- 
dano il Vangelo come il codice delle ve- 
rità rivelate, e il sopprimere la rivela- 
mone è porre un obice alla conoscenza 
della verità, e riofrancarli maggiormente 
io quello spirito individuale del privato 
esame, che è il principale loro errore. 
Dai cattoiisi finalmente, perchè togliendo 
le verità rivelate, si toglie alla morale 
‘ogni sanzione divina, e quindi-ogoi eccit- 
tamento alla virtù, ogai freno alle pas- 
sioni, apreudosi la via ad ogni errore e 


ad ogni delitto, e preparando mille sven- | 


ture ai civile consorzio. 

4. Distrugge ogni moral naturale. La 
moral naturale sta tutta e sola pella dot- 
mina rivelata del Vangelo. Cristo iufatti 
venne ad insegnare agli uomim di vivere 


sobriamente, giustamente, pienamente , | 


e cioè sobri con sé siessi, giusti coi 
proprii fratelli, pi e religiosi con Dio. E 
questo insegoameoto che altro è, se non 
la moral naturale? Ammaestrò gli uomini 
intoroo ai doveri naturali, e perciò noo 
istituì uo nuovo decalogo, ma confermò 
l’aptico, il quale era il codice della mo- 
rale naturale, giacchè quello che impone 
e vieta il vangelo, lo impone e vieta ao- 
che la stessa legge naturale; e siccome 
questa è impressa nel cuor dell'uomo da 
quel Dio medesimo che dettò i precetti 
della dotirma rivelata, così non può essere 
colla medesima in opposizione. 

P_rò non potendo l’uomo, senza un a- 
iuto superiore della divinità , conoscere 
tatta la legge naturale, e pratcarne i pre- 
cetti, Dio sesso venne iv suo soccorso 
nella legge di grazia colla sua rivelazio- 
ne, danda all’ uomo lume per conoscerla, 
e forza ed eccitamenti di premii per 
praticare i precetti di questa legge rive- 
lata. La moral naturale non avrebbe mai 
potuto addurre l’uomo a questa conoscen- 
22, è mai dar forza tale da conseguire 
il pieno adempimento dei precetti. Ora i 
razionalisti, rigettando la rivelazione, tol- 
gono il fondamento, il sostegno, la  san- 
zione della legge baturale; dunque di- 
struggono ogni morale naturale. 

Venendo alla terza parte della sua ora- 
zione, e cioè che la pretesa ‘dei raziona- 
4isti è opera inefficace, l' esimio dicilore 


faceva vedere che necessariamente un' o- 
pera assurda ed empia, è un’ opera i- 
nefficace. Forse che l’assurdo e l’empietà 
possono essere di profitto all'umanità ? No 
certamente. Quindi il sistema dei raziona- 
listi d’insegoare la morale senza la rive- 
lazione divina dei dogmi, essendo opera 
assurda ed empia, diviene per sè stessa 
opera ineflicace ed impotente al fine da 
essi medesimi propostosi. Imperocchè, to- 
gliete la religione, che sola parla a nome 
di Dio, e chi avrà il diritto d' imporre 
all’ uomo questa legge dei costumi e delle 
operazioni, che si chiama morale? Chi 
l’imporrà? La voce della natura, del do- 
vere e_ dell’ autorità umana colle sue leg- 
gi penali, rispondono i razionalisti. Ma 
queste voci, se non sono l’eco di una vo- 
ce superiore, quale è quella di Dio, non 
hanno autorità maggiore di quella dell’uo- 
mo che l’ascolta, e non potranno imporre 
alcuna legge che obblighi, perchè desti» 
tuita di quella sanzione suprema che la 
sostenga. Chi potrà imporre all’ uomo di 
non rubare, di noo ammazzare, di non 
foroicare, in una parola, chi potrà costria- 
gere l’uomo all’ osservanza dei precetti 
del decalogo ? 1 razionalisti ci dicono che 
a tale osservanza basta l'istinto della na- 
tura che addita il bene. Ma 1 valentuo- 
mio dimenticano che |’ uomo ha anche 
uo altro istinto che lo porta al male. Es- 
sendo questi due istiati eguali cella na- 
tura dell’uomo, quale dei due avrà il di- 
ritto di comandare ? Chi impedirà all'uo- 
mo di seguire l’istinto pravo, che gli pre- 
senta una azione criminosa come ulile e 
gradita ? Non altro che la sola religione, 
perchè la religione sola glielo vieta a 
nome di Dio con una sanzione di  pre- 
mi e di pene eterne. I seguaci della 
legge naturale da qual mezzo saranno 
aduoque rattenuti ® Forse dall’ onore ? 
Ma noi veggiamo che tuttodì ne fan get- 
Uto, collocandolo persino sulta puota di 
una spada. Forse dall’ infamia che loro 
ne derivarebbe dalle leggi penali? Ma 
gli scaltri sanno eludere questa. infamia 
che loro infligge l’ umana sauzione  col- 
le suè leggi penali, e sanno illuderla colle 
protezioni, coi raggiri, cogli infiogimenti, 
e persino coll’ oro. Forse dalla disistima 
degli uomini? Ma questa non togliendo 
loro nè la vita, nè ia libertà, nè la sanità, 
oè le ricchezze, uò i piaceri, lascia ad essi 
auche di troppo per non curarsene; e 
quindi salvata }” apparenza, e_ nulla più 
avendo da temere dagli uomini, precipita- 
no con sicurezza in ogni delitto, e sanno 
schivare con destrezza il codice penale. 
Dunque il sistema razionalistico è ineflica- 
ce ed impoteaie per ottenere la moralità. 
Diceva assai bene lo stesso Rosseau, che 
questo sistema corrompe le menti, detur- 
pu gli animi e rovesciando e calpestan- 
do tutto quello che rispettano gli uomi - 
ni, forma tanti mostri senza freno alle 
passioni, senza rimorsi del delitto, sen- 
za speranza nella virtù. 

Dopo di avere l’egregio dicitore dimo- 
strata in tutta |’ ampiezza la sua tesi, con- 
chiudeva coo una calda perorazione, ec- 
citando i genitori di mandare, e di cou- 
durre essi stessi i loro figli al catechismo 
di perseveranza ed alle domenicali istru- 
zioni della dottrina cristiana, se brama- 
vano di avere una prole che sia per esser 
loro, non di rimorso 0 di disperazione, 
ma di gioia e di gaudio. Da ultimo esor- 
tava uomini e doune a concorrere con 
tutto l'impegno a fondare anche fra no: 
la Compagnia della dottrina cristiana; 
e a tal uopo valevasi dell'autorità dell’au- 
gusto nostro Presule, leggendo quelle belle 
parole, che, uon ha guari, indirizzava ai 
parrochi e agli altri operai evangelici in 
una sua lettera pastorale. 

Da questa semplice analisi il lettore 
avrà di per sè scorto tutta |’ importanza 
dell’ orazione inaugurale recitata dal mol- 
to reverendo siguor don Gaetano Ferri. 
Perdoni il valente oratore alla nostra po- 
chezza, se non abbiamo saputo, come me- 
ritava, dare un' idea un po' pù adeguata 
del suo lavoro. Vegga egli di sopperire 
alla nostra debolezza col pubblicare colle 
stampe questa sua orazione, chè così farà 
cosa utile e meritoria ad un tempo. 

Terminato il discorso, e dopo esegui- 
to da uo concerto musicale uo bel peze 


20 di musica, il nostro arcivescovo, cir- 
condato da una eletta corona di canonici, 
di ecclesiastici, di cittadini ragguardevoli, 
alla presenza dei padri a delle madri dei 
fanciulli, fra un popolo immenso, fece la 
distribuzione dei premii a quelli che si 
distiosero per profitto e disciplina. Fu 
dispensato ua libretto a stampa coi nomi 
e coi tnoli di lode da ciascuno meritati. 

Che caro spettacolo veder que’ fanciulli, 
© quei giovanetti vispi © lieti a fregiarsi 
del guadagnato onore, e andare onestameo- 
te alteri sughi occhi dei loro parenti e 
dei loro istitutori ! Più tardi conoscerano 
quanta bontà di frutti si ascondesse sotto 
quelle giovanili fronde ! 

Poscia lo zelantissimo Pastore con ani- 
mo commosso rivolse tenere, affeltuose 
parole ai giovani che frequentano il ca- 
techismo di perseveranza, eccitandoli a 
durar costanti nella frequeoza di questo 
iosegnamento che viene loro con tanto 
disiuteresse elargito. E qui prendeva oc- 
casione ad encomiare quei sacerdoti che 
metleado a profitto il loro zelo e la loro 
nou comune dottrina, prestansi in un'opera 
così proficua alla religione ed al civile 
consorzio. Quiudi mustrava ai  geoitori 
l'obbligo che loro incombe di curare l'i- 
struzione religiosa, rammentando ad essi 
che se devono procurare alla loro prole 
u ben vivere del corpo, molto più haopo 
dovere farle conoscere il buoo vivere del- 
l’aoima. Terminava il suo dire, espri- 
mendo il desiderio di vedere meglio cu- 
rata io avveoire dai gecitori 1’ istruzione 
religiosa, dalla quale be avrebbe ritratto 
vaataggio la famiglia, la patria, la società. 
Da ulumo impartendo la pastorale bene- 
dizione, lasciava gli animi dolcemente com- 
mossi, 

Noi porremo fine a questo articolo con 
un tributo di lode e di gratitudine e al 
direttore del Catechismo, molto rev. signor 
don Stefano Levizzani, e a quei  beneme- 


[ 


riti sacerdoti che lo. coadiuvano con tanto 
loro sacrifizio e dispendio in uu' opera, 
che sarà feracissima d' inestimabili couso- 
lazioni alle nostre cattoliche famiglie. 
Possa questo cateclusmo di perseveranza 
prosperare ogoi giorao più, e approfi- 
taroe i padri e le madri col fare istruire 
ed educare per tal mezzo i loro figli ai 
sani principii della fede e della onestà. 
Ferrara 12 novembre 1877. 

Don Gaetano Cavallini. 

——------— 


AVVISO 


POMPBO GABTANO ENIDI, di Fer- 
rara, imbalsamatore di animali d’o- 
gni specie. 

Esso ha recapito in detta città in 
tre luoghi , e cioè 1.° presso il si- 
gnor Luigi Casotti droghiere in via 
Borgo Leoni N. 42; 2.° nella Tipo- 
grafia Bresciani posta nella suddetta 
strada N. 24; 3.° nella casa di sua 
abitazione, Via Borgo Vado N. 14, 
dirimpetto all’ Asilo Infantile, ne 
quali luoghi indistintamente saran-j 
no ricevute le ordinazioni. 


Nelnegoziodi Pietro Dinelli e G. 
Via Borgo Leoni N. 23 
Gran Deposito d’ Olio 


soprafino di Lucca 
di diverse qualità, vendibile all’ iogrosso 
mede- 
scelta 


ed al ininuto: trovansi pure nel 
sino Paste di ‘Toscana di 


qualità. 


Ì Premiati all’ Esposi. 


SISTEMA 
| | CELLULARE 


Il prezzo è di 


sopra, od al suo Rappresentante 
presso il 
Campioni. 


CAMPAGNA BACOLOGICA 1878 


DOTT. EVANGELISTA EVANGELISTA e COMP. | 
Confezionatori di Seme Bachi Indigeno 

ione Provinciale di Ferrara 1877 

ì con medaglia di bronzo di 1° grado 


BONDENO 


(Provincia di Ferrara) 


SOPTOSCRIZIONE 


Per la vendita di SEME da BACHI delle più pregiate razze nostrali a 

bozzolo giallo e bianco perfetto, GARANTITO IMMUNE da QUALSIASI MALATTIA. 
è di £. 20 l'oncia (gr. 28) per coloro, che sottoscriveranno non 

più tardi del 31 Agosto 1877; dal 1° Settembre successivo il prezzo sarà di 
| £ 25, e le spese di porto a carico dei Signori Committenti. 
| © Le spedizioni si fanno esclusivamente dalla Ditta in Bondeno a mezzo 
|} anche dei proprj Rappresentanti . avvertendo però che ciascuna spedizione, 
| munita di sigillo a ceralacca rossa, deve portare la firma autografa dei mit 
tenti; si diffida qualunque altra consegna. : | 

Per commissioni mievanti viene accordato lo sconto d'uso. Ì 

Per più dellagliate notizie e per le ordinazioni rivolgersi alla Ditta che 
ig ANTONIO GIACOMETTI io Ferrara 
Negozio GROSSI ALESSANDRO dove trovansi anche i relativi 


SELEZIONE 
MICROSCOPICA 


Dott. E. EVANGELISTA e C.° 


TIPOGRAFIA BRESCIANI 


100 


Biglietti da visita 


PER L. 1. 


0 


GIUSEPPE BRESCIANI tip. prop. ger. 


